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Barche da pesca che dondolano placide sulle ac-
que tranquille, busti in pietra di secolari provvedi-
tori veneziani che si guardano attorno accigliati, 
strade silenziose – almeno al di fuori degli orari 
più frequentati dai turisti – dove si può ascoltare 
il rumore del proprio scalpiccio, passanti radi e 
dall’aria di essere del posto, brani di conversazioni 
captati qua e là, alcuni in friulano, altri in un dia-
letto che suona inequivocabilmente veneto: ecco 
Marano Lagunare, una perla nata dall’abbraccio 
di acqua e terra, una delle tante Venezie sorte lun-
go quell’amalgama di lagune che si rincorrono da 
Comacchio a Grado. Un borgo che, nel giugno 
1733, viene così descritto da Lorenzo Pasquali-
go, rettore veneziano: «Giace Marano fortezza di 
Vostra Serenità situata sul piano, et attorniata in 
parte da vaste salse paludi, che sole formano il suo 
territorio. Confina nella distanza d’un quarto di 
miglio con il stato austriaco, e forma la sua po-
polazione il numero di quattrocento anime circa, 
tutte divote, obbedienti e rassegnate alla pubblica 
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volontà. È ella serrata da mura con una sola porta 
ch’apre l’ingresso, alla di cui custodia n’esiste la 
soldatesca. […] Ho procurato con tutto lo studio 
nel mio soggiorno in quella fortezza di tenere in 
quiete e nell’obbedienza quei sudditi, per altro a 
loro naturale, amministrando a’ ciascuno un’e-
guale Justitia, e nella vigilante custodia di quella 
piazza tendevano le mie maggiori applicationi». 
Queste righe costituiscono la relazione di fine 
mandato di Pasqualigo, l’ultima che si conservi 
nell’Archivio di stato di Venezia (nonché la pri-
ma dopo un buco di ottantanove anni). Il provve-
ditore tratteggia una cittadina acquatica, abitata 
da una popolazione tranquilla, al limite del son-
nacchioso, peraltro con la popolazione in calo, 
visto che Nicolò Gradenigo, nel 1630, riferiva di 
seicento residenti. Colpisce che la descrizione di 
Pasqualigo potrebbe essere adeguata anche all’og-
gi, seppure con quattro volte gli abitanti di allora. 
I patrizi veneziani che governavano i reggimenti, 
come si chiamavano i luoghi sottoposti alla Domi-
nante, erano genericamente detti rettori. Mentre 
il provveditore aveva caratteristiche militari, il po-
destà era un amministratore civile; la responsabi-
lità di Marano durava sedici mesi, dopodiché il 
rettore veniva avvicendato.
A guardia del borgo, che per lungo tempo fu fortez-
za, sta la Torre millenaria alta sopra la piazza prin-
cipale (in realtà due piazze affiancate). Secondo la 
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tradizione per diventare davvero millenaria manca 
ancora poco: sarebbe stato il patriarca Popone, nel 
1031, a farla costruire. È però molto probabile che 
il manufatto esistesse già, poiché da queste parti si è 
cominciato piuttosto presto a macinare storia. Iner-
picandosi con lo sguardo lungo i trentadue metri 
della sua altezza, dalla base alla cella campanaria, 
si può ripercorrere idealmente la storia del borgo. 
La parte più antica risale ai tempi in cui i caparbi 
primi abitanti lagunari hanno cominciato a vivere 
nei casoni dal tetto di paglia, malfermi sopra gli iso-
lotti di fango, su su fino al 1911, quando la sommità 
della torre è stata ricostruita dopo essere crollata. 
Eppure quest’angolo di placidità, oggi celebrato 
soprattutto per i suoi ristoranti di pesce, si è ritro-
vato in più di un’occasione a diventare crocevia 
della storia. 
Luogo dai multipli confini, Marano Lagunare: vi 
si mescolano acque salse, acque dolci, sabbie di 
fiume e di mare, talvolta sembra che pure il cielo 
cada nella laguna, quando l’autunno tinge tutto 
di grigio o la notte di nero. Anche gli esseri umani 
hanno procurato di metterci del loro. Per lunghi 
secoli Marano segnava la fine (o il principio, di-
pende da dove si guardi) del mondo: stava in mez-
zo tra il patriarcato di Grado e quello di Aquileia, 
era strattonata dagli interessi marittimi di Venezia 
e da quelli terragni dell’impero. Gli eventi che si 
sono susseguiti hanno segnato il destino di genti 
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e luoghi: dal sinodo di Marano del vi secolo fino 
alla Prima guerra mondiale, i cui colpi dell’esor-
dio si sono sparati – è il caso di dirlo – a un tiro di 
schioppo. 
Passeggiando per le vie del borgo si sbocconcella-
no brani di tale impegnativo passato. Qui la statua 
di un riccioluto Pietro Bembo, provveditore vene-
ziano nel 1680; lì quel che resta della Porta del 
mare, ovvero lo snodo – lo vedremo – della “Re-
conquista” del 1542; là le occhiaie vuote dell’ex 
stabilimento della Maruzzella (fino a metà anni 
Ottanta del Novecento era la più grande fabbrica 
di tonno in scatola d’Europa, con 500 addetti che 
lavoravano 700 tonnellate di pescato al giorno); 
più in là ancora, oltre le acque del porto, un’in-
filata di pini marittimi, gli alberi del duce, quel-
li che durante il fascismo venivano impiantati, 
in quanto simbolo di romanità, per italianizzare 
il paesaggio, in particolare nell’Adriatico setten-
trionale dove invece prevaleva (e prevale ancora) 
il pino nero, conosciuto anche come – orrore – 
pino nero austriaco. Se si potesse fare una classi-
fica della produzione di storia al metro quadro, 
non c’è dubbio che Marano Lagunare si gioche-
rebbe i primi posti.
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san marco e il suo vangelo

Un campionato tanto lungo lo si potrebbe far par-
tire nel vi secolo, avvero quando, tra il 589 o il 
590 – i medievisti non concordano sulla data –, i 
vescovi del patriarcato di Aquileia si riunirono a 
Marano. Erano gli anni dello scisma dei Tre ca-
pitoli, una complicata divisione dottrinaria che 
portò un gruppo di vescovi occidentali ad allonta-
narsi dal papa e dai presuli orientali; la faccenda 
durò un buon secolo, ma al tempo della riunione 
maranese era cominciata da poco meno di una 
quarantina d’anni. Il sinodo di Marano non ebbe 
particolari conseguenze, ma è da sottolineare per-
ché avvenne alla morte del patriarca Elia, ovvero il 
fondatore della basilica gradese di Sant’Eufemia, 
nel periodo in cui i longobardi costrinsero il pa-
triarca di Aquileia a trasferirsi a Grado. Si tratta 
del primo episodio registrato che attesti come Ma-
rano fosse diventata l’ombelico del mondo. Ce ne 
saranno altri, ma questo è il più antico e talmente 
nebuloso da non lasciar nemmeno capire cosa sia 
successo, se non che dieci vescovi si sono ritrovati 



14

a discutere in quella che al tempo doveva essere 
una località di rilievo. 
Adesso facciamo un salto di svariati secoli e andia-
mo a quando, nel 1420, i veneziani si prendono il 
Friuli, la Patria, come la chiamavano, per far finta 
che fosse un ritorno e non un’annessione. Inglo-
bare Aquileia nei propri possedimenti significava 
accaparrarsi il luogo dove, secondo la leggenda, 
papa Onorio aveva mandato san Marco per rifon-
dare la chiesa locale, un fatto piuttosto importan-
te per la città che aveva scelto l’Evangelista come 
proprio dominus. C’era di più, in ogni caso: tra le 
preziose reliquie conservate e venerate dal patriar-
ca di Aquileia si annoverava il cosiddetto Vangelo 
di san Marco. La sede del patriarcato di Aquileia 
era stata trasferita a Cividale, poiché il borgo col-
linare godeva di una posizione naturale migliore 
rispetto all’ex città romana, piantata in mezzo alla 
pianura e priva di difese naturali. 
Del tesoro del patriarcato faceva parte pure un 
evangeliario manoscritto di ambito ravennate del 
vi secolo dal quale, nel xii secolo si era deciso 
di estrapolare il Vangelo di san Marco: a seicen-
to anni dalla sua stesura, poteva anche esser fatto 
passare per l’originale, scritto dall’Evangelista in 
persona. I tre Vangeli di Giovanni, Luca e Matteo 
continuano la loro esistenza di copie manoscritte 
altomedievali e restano a Cividale, dove tuttora si 
trovano, conosciuti come Evangeliario Forogiulie-
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se. La parte marciana, invece, smette di essere un 
libro liturgico e diventa una reliquia. Poco impor-
ta che sia in latino, mentre la tradizione cristia-
na vuole che Marco avesse scritto in greco il suo 
Vangelo, sotto la dettatura di san Pietro, mentre 
si trovava a Roma. Quisquilie: non sarà certo una 
questione linguistica a sminuire il valore di una 
reliquia. Succede che nel 1354 l’imperatore Carlo 
iv di Lussemburgo attraversi la penisola italiana 
per andare a Roma a farsi incoronare dal papa e 
si fermi dal fratellastro Nicola, che era patriarca 
di Aquileia. Questi gli dona due dei sette quader-
ni che compongono il Vangelo di Marco. Carlo li 
porta con sé a Praga, al tempo capitale del Sacro 
romano impero, oltre che del regno di Boemia; 
i fascicoli si trovano ancora oggi nel tesoro della 
cattedrale praghese. Trascorrono sessantasei anni 
e, come detto, il Friuli diventa veneziano. L’occa-
sione è ghiotta per trasferire i cinque rimanenti 
quaderni di quel che si ritiene sia il Vangelo di 
Marco dov’è anche custodito quel che si presume 
sia il corpo dell’Evangelista, ovvero a Venezia nel-
la chiesa a lui dedicata. Il patriarca Ludovico di 
Teck era fuggito, ma i canonici aquileiesi non ave-
vano alcuna intenzione di consegnare la reliquia 
ai nuovi padroni. Quindi da Venezia viene spedito 
in Friuli, passando per Latisana, una sorta di com-
mando formato dal parroco di San Barnaba «con 
molti chierici», incaricato di recuperare il mano-
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scritto. I canonici avevano posto il libro sull’altare 
e lo attorniavano quasi a proteggerlo, ma i vene-
ziani avevano ordine di prenderlo o con le buone 
o con le cattive. Riescono nell’intento e portano 
il prezioso vangelo a Marano, consegnandolo al 
rettore veneziano. Ed ecco che la cittadina lagu-
nare diventa nuovamente il luogo dove si scrive 
la storia: da Venezia arrivano il patriarca (che è 
ancora quello di Grado, perché il patriarcato di 
Venezia sarà istituito nel 1451) «con tutto il cle-
ro», nonché il doge Tommaso Mocenigo con la 
signoria e il 24 giugno 1420 prelevano il Vangelo 
«che fu condotto solennemente a Venetia, e posto 
con grande veneratione nel loco delle altre reli-
quie nella chiesa di quel Santo», scrive Francesco 
Palladio degli Olivi nel suo Historie della provincia 
del Friuli, pubblicato a Udine nel 1660. 
Purtroppo il manoscritto viene messo nel posto 
meno adatto: la cripta della chiesa di San Marco, 
luogo umidissimo, dove la pergamena è diventata 
prima quasi illeggibile, come testimonia una rela-
zione del 1678, anche se nel 1720, invece, un mo-
naco stabilisce che fosse scritto in latino e non in 
greco (negandone implicitamente l’autenticità). 
Oggi, mentre i due quaderni conservati a Praga 
sono ancora perfetti, la parte rimasta a Venezia 
quasi non esiste più, ciò che ne resta sono soltan-
to alcuni brandelli di pergamena, simili a grandi 
coriandoli, esposti nel tesoro di San Marco.
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Dev’essersi trattato di un giorno memorabile per 
Marano Lagunare, probabilmente mai eguagliato 
nei secoli a venire: il doge e il patriarca, con re-
lativi seguiti, che vi approdano e ricevono solen-
nemente la reliquia marciana. Il borgo marinaro 
per qualche ora è diventato la capitale dello stato 
veneziano, il luogo dove si stava scrivendo la sto-
ria. Ci possiamo immaginare il popolo in festa, il 
corteo di imbarcazioni, le campane a stormo, le 
salve delle artiglierie della fortezza e delle galee. 
E poi, dal giorno successivo, il ritorno alla norma-
lità: le uscite e i rientri delle barche da pesca, i 
cambi della guardia, il provveditore veneziano e i 
suoi segretari che danno udienza agli abitanti per 
ascoltarne le istanze. 
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